                                                               INTERVENTO  ASSODIPRO
Gentilissimi signori e signore buona sera, mi chiamo Giuseppe  CHIRICO e sono un  Sottufficiale dell’Aviazione dell’Esercito in pensione, ora Membro del Consiglio Direttivo Nazionale dell’AS.SO.DI.PRO.   (   spelling   ), che opera a favore dei propri soci appartenenti alle forze armate, alle  forze di polizia, a favore dei dipendenti pubblici sia in servizio che in pensione,  nonché a favore delle vedove, degli orfani e dei familiari, tutelandoli con particolare riguardo alle esigenze sociali, culturali, civili, legislativi e legali.
La nostra è l’unica Associazione di Promozione Sociale del settore che opera a livello nazionale (A.P.S. significa senza fini di lucro; ed ha avuto questo importante riconoscimento dal Ministero del Lavoro e della Solidarietà Sociale).
Prima di tutto ringrazio gli organizzatori di questa splendida iniziativa ed in particolare l’Ing. NOBILE presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Taranto e l’ing. Ottavia TATEO responsabile scientifico ed organizzativo di questo Seminario, per avermi dato l’opportunità di portare il Saluto della nostra Associazione e per il mio tramite il Saluto del Nostro Presidente Nazionale Emilio Ammiraglia unito agli Apprezzamenti per la bella iniziativa ed un Augurio per un’ottima riuscita della stessa. Speriamo quindi che si possa imprimere una spinta valida alla risoluzione del grave problema dell’AMIANTO e di tutti i risvolti negativi che ha prodotto e che ancora produce nella popolazione. Pertanto rappresento il sentimento di condivisione e preoccupazione legati ai tanti ritardi e vuoti Legislativi, che hanno provocato incredibili sofferenze e disumane ingiustizie da quanti hanno avuto, per motivi professionali, la sventura di imbattersi nel mostro ASBESTO.
Cari Signori dovete sapere che dopo tantissimi anni (oltre trenta) di tribolazioni per gli operatori a diretto contatto dell’amianto, colpiti da questo mostro che si chiama mesotelioma  (una gravissima forma di tumore che spessissimo ha portato alla morte), si è ottenuto il riconoscimento come malattia professionale e danno biologico, attraverso la Legge 257/1992, anche se a determinate condizioni (es: grave limitazione: il riconoscimento con esposizione all’amianto solo oltre i dieci anni).
Ebbene questa Legge che doveva essere uguale per tutti, in realtà non lo era, in quanto non comprendeva per esempio i dipendenti civili e militari del Ministero della Difesa e di altri Ministeri, creando di fatto cittadini di seria A e cittadini di Serie B e generando tra loro una grave disparità di trattamento. Nella fattispecie la vita del dipendente militare non valeva assolutamente niente rispetto al dipendente privato. Come dire, lo Stato aveva di fatto disconosciuto i propri dipendenti, come un padre snaturato che si preoccupa dei figli degli altri ed ignora completamente i suoi.
L’Assodipro invece ha sempre sentito la gravità di questa ingiustificata sperequazione e per questo è sempre stata al fianco di chi ne aveva bisogno, cercando di sorreggerlo e tutelarlo con i pochi mezzi a disposizione.
Perciò anche senza strumenti specifici, si è battuta affinché ai propri iscritti, nonché dipendenti ed ex dipendenti del Ministero della Difesa, fosse almeno riconosciuta tale “patologia” come dipendente da causa di servizio e gli venisse corrisposta la Pensione Privilegiata Ordinaria, come per qualunque altra malattia. 
Ma la cosa è stata molto ardua, un po’ come parlare ai sordi (al pari di ciò che sta succedendo attualmente con l’uranio impoverito). Per le commissioni mediche mancava la certezza del nesso eziopatologico, ossia i fattori scatenanti dell’oscuro male,/ / / ed il nesso tra causa ed effetto, quindi tra le fibre di amianto per esempio presenti sulle le navi e le morti dovute ad asbestòsi; probabilmente questa circostanza si verifica ancora oggi su alcune navi, ma di questo se ne sta occupando la magistratura.
In tale contesto si è sviluppato l’impegno della Sezione di Taranto dell’ASSODIPRO che tra le oltre 20 realtà territoriali di allora, è stata quella che più (suo malgrado) ha sentito l’esigenza di fare qualcosa per aiutare i colleghi, spesso conoscenti ed amici, che ne avevano grande necessità.

Perché, la realtà Tarantina aveva questa grande necessità? perché purtroppo la stragrande maggioranza dei suoi associati erano marinai rispetto ad altre realtà territoriali in cui i soci, appartenendo all’Esercito, all’Aviazione o ai Carabinieri, sentivano il problema in modo marginale.                                   

Di converso, le morti per Amianto tra le fila della Marina Militare sono state diverse centinaia.
Infatti, con grande determinazione la sezione di Taranto ha chiesto al Nazionale di intervenire con uno strumento idoneo, atto a sostenere la causa dei suoi soci colpiti da tale terribile morbo.
Perciò un grazie particolare và  al presidente e all’ex presidente della Sezione di Taranto che con la loro grande sensibilità verso la pressante problematica, non si sono risparmiati per fare tutto quello che era umanamente possibile per poter andare incontro alle gravi difficoltà di quanti si erano imbattuti nella sventura AMIANTO, anche se, bisogna dirlo, privi di strumenti Legislativi.
Ed è stato così che il SODALIZIO, si è mosso anche a livello Nazionale e ha fatto stilare a proprie spese  una relazione tecnica/scientifica/sanitaria sull’argomento da un professore di fama internazionale, il Prof. GIUGNI, con la quale è riuscito a convincere l’opinione pubblica, il Ministero della Difesa e soprattutto lo Stato Maggiore della Marina e le Commissioni Mediche, che i propri dipendenti Ufficiali e Sottufficiali stavano morendo proprio a causa dell’amianto presente sul posto di lavoro, ossia sulle NAVI  negli ARSENALI ecc. ecc. .-
Anche se non è un grande risultato, è stato comunque un primo passo, un piccolo riconoscimento  per quanti hanno avuto questo gravissimo male, o ai familiari che hanno avuto per questa causa un loro caro deceduto (perchè, si tratta di somme ridicole rispetto ad un vero risarcimento del danno biologico).                     
Comunque, ottenuto questo primo risultato, il Sodalizio nazionale è ora impegnato circa la necessità di nuovi strumenti Legislativi, per ottenere un adeguato riconoscimento previdenziale e risarcitorio a tutti quei dipendenti fin’ora esclusi ingiustamente dalla L. 257/92.

In tale contesto ritiene la proposta di Legge nr. 23 del Senatore Felice CASSON uno strumento valido ed efficace per poter colmare i gravi vuoti Legislativi esistenti, infatti il Disegno di Legge, all’art.5, per la prima volta estende i benefici economici relativi al problema AMIANTO anche al personale Militare delle FF.AA. 
Perciò sentiamo il dovere di seguire l’iter dei lavori parlamentari fino all’approvazione definitiva che darà giustizia ai familiari superstiti e a coloro che portano sul proprio corpo i segni della grave malattia, ed in tanti casi già certificata  nelle documentazioni medico legali dell’Amministrazione Sanitaria e della Difesa.
Non voglio approfittare troppo della vostra attenzione e per questo non voglio entrare nel merito del Disegno di Legge, anche perché una esauriente valutazione è già stata fatta dai relatori che mi hanno preceduto, ma consentitemi di fare un piccolissimo rilievo per mettere in evidenza una gravissima lacuna che la stessa proposta contiene, in merito all’acquisizione dei fondi per il risarcimento dei danni agli interessati.     L’art. 2 istituisce presso l’INAIL il “fondo per le vittime dell’Amianto”e testualmente, al punto 3, dispone:

3. Il finanziamento del Fondo è a carico, per un quarto dalle imprese e, per tre quarti dal bilancio dello Stato. La quota a carico dello Stato deve comunque assicurare l’equilibrio finanziario del Fondo. L’onere a carico dello Stato è valutato in 50 milioni di euro ecc. ecc.
In primis vi è da dire che non è fatto cenno ad alcuno strumento con cui l’Inail possa assoggettare le imprese a tale contributo obbligatorio, né eventualmente la misura, ma la cosa eclatante è che le 
imprese cui si fa riferimento, non esistono più!
Infatti, lo stesso Sen. Casson nella sua relazione espositiva alla proposta di legge chiarisce quali dovrebbero essere queste benedette imprese e le identifica al punto ( i )  che così prevede :
i) l’istituzione di fondi finanziati obbligatoriamente da imprese coinvolte nella produzione di
amianto e da autorità pubbliche, al fine di garantire assistenza a tutte le vittime dell’amianto ed alle

persone esposte all’amianto;

Ma a quali imprese si riferisce il Sen. Casson se tutte le Imprese e/o Società che producevano Amianto non esistono più, sono fallite o semplicemente scomparse dall’Italia?
Secondo me non si possono fare le nozze con i fichi secchi (come un saggio e vecchio detto ci insegna) da qui scaturisce la seria necessità (alternativa a quanto previsto) di trovare in sede di “Approvazione del D.L.”  nuovi strumenti idonei a reperire con assoluta certezza i fondi necessari alle esigenze risarcitorie, (non facendo riferimento ad imprese fantasma) ed inoltre a dare all’INAIL strumenti idonei per poter anche qui recuperare con assoluta certezza il dovuto; altrimenti nulla veramente si potrà concretizzare, ma resterà una mera Legge di Principio senza sviluppi concreti e senza effetti reali.
Termino ringraziando tutti per l’attenzione che mi avete voluto dedicare.
